LA NUOVA PENSIONE DI ANZIANITA’

Dal 2008 bisogna lavorare un anno in più per ot​tenere la pensione di anzianità con 35 anni di contributi. L'età minima sarà portata infatti da 57 a 58 anni; salirà ancora negli anni successivi fino ad arri​vare nel 2013 a 62 anni per i dipendenti e a 63 anni per gli autonomi.

Le uscite intermedie avverranno con un meccanismo incentrato su "scalini", vale a dire aumenti dell'età dai quali non si potrà prescindere, e quote date dalla som​ma dell'età anagrafica e dell'anzianità assicurativa matu​rata.

Viene così superato lo "scalone" della riforma Maroni, che dal 1° gennaio prossimo prevedeva un passaggio immediato da 57 a 60 anni dell'età minima per la pen​sione di anzianità.

Con le nuove regole si andrà comunque in pensione più tardi e a partire dal 2013 la pensione di anzianità anticiperà di pochissimo quella di vecchiaia anche per via dello slittamento della decorrenza effettiva dovuto alla riduzione da quattro a due delle "finestre", cioè del​le uscite annuali.

La pensione di anzianità si potrà definire davvero tale soltanto per coloro che, avendo alle spalle 40 anni di contributi, potranno lasciare ancora il lavoro a qualsiasi età.

Vediamo in particolare, per le diverse categorie, il nuovo percorso verso il ritiro antici​pato.

Lavoratori dipendenti
Nel 2008 entra in funzione il primo scalino per cui si potrà dire addio al lavoro solo se si possono far valere 58 anni di età e 35 di versamenti.

Dopo una pausa di 18 mesi, con il 1° luglio 2009, ar​riverà il secondo scalino che porterà l'età minima a 59 anni. Attenzione però, a questo punto per avere il via li​bera saranno necessari almeno 36 anni di contributi (quota 95). Mentre dovrà lavorare fino a 60 anni chi ha solo 35 anni di contributi.

La situazione cambierà di nuovo nel biennio 2011-2013. L'età minima salirà a 60 anni ma anche in questo caso per l'uscita sono richiesti almeno 36 anni di contri​buti (quota 96). Il ritiro con 35 anni di contributi sarà consentito solo dopo il compimento del 61° anno di età.

L'ultima tappa ha come stazione di partenza il 1° gennaio 2013. Da questa data in poi l'età minima verrà portata a 61 anni per coloro che hanno almeno 36 anni di contributi. Mentre chi ha versato per 35 anni dovrà attendere fino al 62° anno di età.

Complessivamente, si prevede che nell'arco di 5 anni ci saranno circa 100 mila pensionamenti anticipati in più rispetto a quelli che si sarebbero avuti se fosse ri​masto lo scalone. A trarne vantaggio saranno soprattutto coloro che maturano il diritto con 35 anni di contri​buti entro il primo semestre del 2009 in quanto potran​no uscire dal lavoro due anni prima (a 58 anni anziché a 60 anni) rispetto all'età minima fissata dalla riforma Maroni. L'anticipo è ridotto a 12 mesi nel 2010 e prati​camente si annullerà a partire dal 2011.

Lavoratori autonomi
Le stesse regole valgono anche per i lavoratori auto​nomi, ma per costoro scalini e quote sono aumentati di un anno, rispetto a quelli previsti per i dipendenti.
Una soluzione scontata, visto che anche con la nor​mativa precedente artigiani, commercianti e coltivatori diretti maturano più tardi il requisito per la pensione di anzianità.

L'età minima per percepire la pensione con 35 anni di contributi salirà da 58 a 59 anni per il periodo dal 1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009. Dopodiché entre​ranno in funzione scalini e quote, per cui dal 1° luglio 2009 si potrà andare in pensione a 60 anni con 36 anni di contributi (quota 96) oppure a 61 anni con so​li 35 anni di versamenti.

Nel biennio 2011-2012 scatterà un altro scalino, ab​binato a quota 97, per cui ci vorranno 61 anni di età ed almeno 36 anni di contributi. Dal 2013 l'ultima tappa: l'età minima, da combinare con 36 anni di ver​samenti salirà a 62 anni (quota 98).

Con le nuove regole anche i lavoratori autonomi avranno dei vantaggi in quanto fino al 30 giugno 2009 potranno mettersi in pensione a 59 anni, rispetto ai 61 anni previsti dalla riforma Maroni.

Le nuove norme riguardanti i requisiti e le finestre per il pensionamento anticipato si applicheranno anche a coloro che avranno una pensione calcolata inte​ramente con il sistema contributivo.

La riforma non esclude tuttavia che l'ultimo incre​mento dei requisiti di età e di contribuzione programmato per il 2013, mediante il passaggio a quota 97 per i dipendenti e a quota 98 per gli autonomi, possa essere ritardato se con le nuove norme saranno con​seguiti negli anni precedenti consistenti risparmi di spesa.

Le nuove regole per le donne
Nel periodo 1° gennaio 2008 - 30 giugno 2009 po​tranno trarre vantaggio dalle nuove regole anche le donne, visto che successivamente, per effetto della ri​duzione delle finestre, l'uscita con la pensione di anzia​nità si collocherà praticamente dopo quella per la pen​sione di vecchiaia. Chi vuole lasciare prima il lavoro ha ancora come alternativa l'uscita con la particolare for​ma di pensione contributiva prevista dalla riforma Maroni del 2004 e confermata dalla nuova legge. Sono ri​chiesti, insieme ai canonici 35 anni di versamenti, al​meno 57 anni di età per le dipendenti e 58 anni per le autonome. 

L'assegno calcolato con un il sistema contributivo, in base alle regole stabilite dal decreto legislativo 180/97, sarebbe mediamente più basso rispetto a quello matu​rato con il sistema retributivo. Senza contare poi che aspettando altri 3 anni (due se autonome) le donne non solo avrebbero una pensione più elevata ma se continuano a lavorare, sia come dipendenti che come autonome, potranno cumulare tutto l'assegno con il reddito da lavoro.
Il Bonus contributivo per i disabili

Sia per la pensione di vecchiaia che per quella di an​zianità i portatori di handicap possono usufruire di una maggiorazione contributiva di due mesi per ogni anno di lavoro che può essere fatta valere ai fini del diritto e della misura della pensione. Per i periodi inferiori all'anno spetta in misura proporzionale aumentando di un sesto il numero delle settimane lavorate.
Il bonus spetta ai dipendenti pubblici e privati che rien​trano nelle seguenti categorie:
· sordomuti, la cui sordità sia congenita o acquisita du​rante l'età evolutiva;
· invalidi per qualsiasi causa, ai quali è stata ricono​sciuta un'invalidità superiore al 74% dall'INAIL e dall'IPSEMA (Ente di previdenza dei marittimi).
Da notare che tra questi non rientrano i lavoratori che sono titolari di un assegno o di una pensione di invalidità dell'INPS in quanto il loro stato di invalidità non è espres​so in percentuale.
· invalidi del lavoro, con grado superiore al 74%, accer​tato dall'INAIL o dall'IPSEMA;
invalidi di guerra,civili di guerra e gli invalidi per cau​sa di servizio (nel rapporto di pubblico impiego) con un'invalidità che rientra nelle prime quattro categorie, indicate nella tabella A del DPR n. 834/81.
Ai lavoratori disabili che rientrano nelle categorie indi​cate, vengono riconosciuti due mesi in più per ogni anno di lavoro fino ad un massimo di cinque anni. Con l'attribuzione del beneficio non si può superare in ogni caso l'anzianità massima valutabile per la pensione (nor​malmente 40 anni).
La maggiorazione spetta per gli anni di lavoro effettiva​mente prestati con la qualifica di invalido presso aziende private, pubbliche amministrazioni e cooperative. Non si contano quindi quelli precedenti al riconoscimento dell'handicap.
Dal conteggio sono esclusi inoltre gli anni coperti da versamenti volontari, da contributi figurativi e da riscatti non collegati allo svolgimento di attività lavorativa (es. anni di laurea).
Il bonus risulta particolarmente vantaggioso per acqui​sire in anticipo il diritto alla pensione di anzianità. Chi può far valere, ad esempio, la maggiorazione nella misura massima (5 anni) raggiunge il requisito minimo di 35 anni con soli 30 anni di lavoro.
Il beneficio incide anche sul calcolo della pensione, ma solo per la quota maturata con il sistema retributivo.
	L'ANZIANITÀ'  DAL  2008  IN   POI

	A) Lavoratori dipendenti

	Data di accesso al pensionamento
	Legge Maroni
	Riforma Damiano

	
	Requisiti
	Requisiti
	Quota

	1° gennaio 2008
	60/35
	58/35
	-

	1° gennaio 2009
	60/35
	58/35
	-

	1° luglio 2009
	60/35
	59/36 60/35
	95

	1° gennaio 2010
	61/35
	59/36 60/35
	95

	1° gennaio 2011
	61/35
	60/36 61/35
	96

	1° gennaio 2012
	61/35
	60/36 61/35
	96

	1° gennaio 2013
	61/35
	61/36 62/35
	97

	B) Lavoratori autonomi

	Data di accesso al pensionamento
	Legge Maroni
	Riforma Damiano

	
	Requisiti
	Requisiti
	Quota

	1° gennaio 2008
	60/35
	59/35
	-

	1° gennaio 2009
	61/35
	59/35
	-

	1° luglio 2009
	61/35
	60/36 61/35
	96

	1° gennaio 2010
	62/35
	60/36 61/35
	96

	1° gennaio 2011
	62/35
	61/36 62/35
	97

	1° gennaio 2012
	62/35
	61/36 62/35
	97

	1° gennaio 2013
	62/35
	62/36 63/35
	98


Finestre a doppio binario
La nuova legge di riforma rivede anche il calendario delle finestre con un regime differenziato per le diverse categorie.

A)  LAVORATORI  DIPENDENTI
Chi matura il diritto dal 2008 in poi con meno di 40 anni di contributi avrà a disposizione due uscite nel corso dell'anno.

A seconda che i requisiti contributivi e anagrafici vengano raggiunti nel primo o secondo semestre, po​tranno lasciare il lavoro rispettivamente dal 1° gennaio o dal 1° luglio dell'anno successivo.

Ovviamente l'attesa per il primo assegno non sarà uguale per tutti: saranno infatti penalizzati coloro che raggiungono il diritto all'inizio del semestre ed agevola​ti quanti lo perfezionano verso la fine.

Potranno usufruire invece ancora di quattro finestre annuali coloro che maturano il diritto con 40 anni di contributi. Le finestre di luglio e ottobre si aprono per chi matura rispettivamente i requisiti entro il primo o secondo trimestre dell'anno e sono legate ad un età minima di 57 anni. Uno sbarramento che viene meno per le uscite successive di gennaio e aprile, alle quali possono accedere coloro che maturano i requisiti nel corso del terzo e quarto trimestre dell'anno preceden​te.

B)  LA VORATORI AUTONOMI
Dal 2008 anche artigiani, commercianti e coltivatori diretti potranno contare solo su due uscite annuali ma con effetti che saranno più penalizzanti rispetto a quelli previsti per i dipendenti. A seconda che il diritto venga perfezionato nel primo o secondo semestre dell'anno, potranno mettersi in pensione rispettivamente dal 1° luglio dell'anno successivo ovvero dal 1° gennaio del secondo anno successivo; l'attesa minima passerà per tanto da 6 a 12 mesi, mentre quella massima salirà da 9 a 18 mesi.

La situazione è diversa per chi può far valere 40 anni di contributi in quanto potrà usufruire delle quattro fi​nestre, previste oggi per coloro che maturano i requisiti entro il 2007. Potrà mettersi in pensione, dal 1° otto​bre, dal 1° gennaio, dal 1° aprile, dal 1° luglio dell'anno successivo a seconda che il requisito venga maturato rispettivamente nel primo, secondo, terzo o quarto tri​mestre dell'anno.

C)  PERSONALE DELLA SCUOLA
Al nuovo regime delle finestre non sarà soggetto il personale della scuola. E non poteva essere altrimenti, visto che con la normativa attuale Le uscite sono con​centrate in un'unica finestra nel corso dell'anno.
Anche in futuro pertanto gli insegnanti e gli altri ope​ratori del settore continueranno ad andare in pensione dall'inizio dell'anno scolastico (1° settembre) o dell'anno accademico (1° novembre).

I requisiti di età e di contribuzione si considerano perfezionati se raggiunti entro il 31 dicembre dello
stesso anno in cui avviene il pensionamento.
Per quanto riguarda l'anno 2009 i requisiti sono quelli previsti per le altre categorie di lavoratori per il primo semestre dell'anno (58 anni di età e 35 di con​tributi).

Chi resta con le vecchie regole
La nuova riforma riserva un occhio di riguardo a co​loro che sono stati costretti ad un'interruzione dell'attività prima di aver raggiunto il diritto a pensione.
II trattamento anticipato potrà essere ottenuto anco​ra a 57 anni, con 35 anni di contributi, da coloro che sono stati autorizzati ai versamenti volontari entro il 20 luglio 2007.
Dello stesso trattamento potranno beneficiare inol​tre i lavoratori (fino ad un massimo di 5000 unità) col​locati in mobilità sulla base di accordi sindacali stipulati prima del 15 luglio 2007.

Per ora i militari e gli appartenenti alle forze dell'ordine conservano il regime speciale previsto dal decreto legislativo 195/95, ma in futuro il governo non esclude ritocchi all'età minima.

Entro 12 mesi dall'entrata in vigore della nuova leg​ge dovrebbe essere emanato un decreto sulla base di criteri che terranno conto per le singole categorie delle particolari caratteristiche di usura dell'attività svolta.
IL NUOVO CALENDARIO DELLE USCITE
      (Pensioni di anzianità maturate dal 2008 in poi)
	LAVORATORI DIPENDENTI
A) Con meno di 40 anni di contributi
	LAVORATORI AUTONOMI
A) Con meno di 40 anni di contributi

	Requisiti maturati entro
	Decorrenza della pensione
	Requisiti maturati entro
	Decorrenza della pensione

	31 marzo 

30 giugno
30  settembre
31  dicembre
	1 ° gennaio anno successivo * 

1 ° gennaio anno successivo *
1 ° luglio anno successivo 

1° luglio anno successivo
	31 marzo 

30 giugno
30 settembre
31 dicembre
	1 ° luglio anno successivo
1 ° luglio anno successivo
1° gennaio  secondo anno successivo
1° gennaio  secondo anno successivo


	LAVORATORI DIPENDENTI
A) Con almeno di 40 anni di contributi
	LAVORATORI AUTONOMI
A) Con almeno di 40 anni di contributi

	Requisiti maturati entro
	Decorrenza della pensione
	Requisiti maturati entro
	Decorrenza della pensione

	31 marzo 

30 giugno
30 settembre
31 dicembre
	1 ° luglio stesso anno * 

1 ° ottobre stesso anno *
1 ° gennaio anno successivo 

1° aprile anno successivo
	31 marzo 

30 giugno
30 settembre
31 dicembre
	1 ° ottobre stesso anno
1 ° gennaio anno successivo
1° aprile  anno  successivo
1° luglio  anno  successivo

	* Per le uscite con tali decorrenze si richiede il compimento del 57° anno di età


IL CONTRIBUTO DI SOLIDARIETA’ PER I FONDI SPECIALI

I costi derivanti dall'applicazione della nuova riforma per l'ammorbidimento dello scalone sulle pensioni di anzianità saranno coperti anche da un contributo di solidarietà a carico degli iscritti e dei pensionati di alcune categorie che beneficiano di trattamenti superiori alla me​dia.
Sono interessati i dirigenti, i telefonici, gli elet​trici, gli autoferrotranvieri le cui gestioni pensio​nistiche, un tempo autonome, sono confluite nel corso degli ultimi anni nel regime generale Inps, nonché i piloti e il personale di volo che, per le particolari caratteristiche della loro attività, han​no conservato un fondo speciale.
Secondo quanto previsto dalle nuove norme, l'entità del contributo sarà stabilita da uno o più decreti da emanare entro 12 mesi dall'appro​vazione della legge di riforma.
Il contributo avrà una durata limitata nel tem​po e l'ammontare sarà parametrato tenendo conto, per i pensionati, delle contribuzioni versa​te in passato alla gestione e per i lavoratori attivi dei benefici conseguibili in futuro sulla quota di pensione liquidata con la normativa speciale.
	IL "PENSIONOMETRO" CON LA NUOVA ANZIANITÀ'

	La tabella sottostante indica l'anno in cui il lavoratore dipendente o autonomo matura il diritto alla  pensione di anzianità rispettivamente con 36 o 35 anni di contributi con il sistema degli scalini e delle quote previsto dalla nuova legge. Per l'uscita effettiva bisogna attendere l'apertura della finestre secondo il nuovo calendario delle uscite sopra illustrato

	Età nel 2007

	                                                 ANNO DI PENSIONAMENTO

	
	 Lavoratori dipendenti
	   Lavoratori autonomi

	
	36 anni di contributi
	35 anni di contributi
	36 anni di contributi
	35 anni di contributi

	60
	2007
	2007
	2007
	2007

	59
	2007
	2007
	2007
	2007

	58
	2007
	2007
	2007
	2007

	57
	2007
	2007
	2009
	             2009 *

	56
	2010
	    2011 **
	2012
	2013

	55
	2012
	2013
	2014
	2015

	54
	2014
	2015
	2016
	2017

	53
	2015
	2016
	2017
	2018

	52
	2016
	2017
	2018
	2019

	51
	2017
	2018
	2019
	2020

	50
	2018
	2019
	2020
	2021

	49
	2019
	2020
	2021
	2022

	48
	2020
	2021
	2022
	2023

	47
	2021
	2022
	2023
	2024

	46
	2022
	2023
	2024
	2025

	45
	2023
	2024
	2025
	2026

	44
	2024
	2025
	2026
	2027

	43
	2025
	2026
	2027
	2028

	 42
	2026
	2027
	2028
	2029

	     41
	2027
	2028
	2029
	2030

	 40
	2028
	2029
	2030
	2031

	* Chi compie gli anni nel 2° semestre dell'anno matura il diritto rispettivamente nel 2010 o nel 2011 a seconda che abbia versato 36 o 35 anni di contributi.
** Chi compie gli anni nel 1° semestre  matura il diritto rispettivamente nel 2009 o nel 2010 a seconda che abbia versato 36 o 35 anni di contributi.


LA NUOVA PENSIONE DI VECCHIAIA

La nuova legge di riforma modifica la decorrenza dell’assegno pensionistico per coloro che in futuro lasceranno il lavo​ro con la pensione di vecchiaia.

A partire dal 2008 l'assegno non verrà più pa​gato dal mese successivo al compimento dell'età (65 anni per gli uomini, 60 per le donne) ma in corrispondenza di determinate finestre come av​viene per le pensioni di anzianità.

Si realizza così indirettamente un aumento dell'età pensionabile di cui risentiranno maggior​mente le categorie del lavoro autonomo, per le quali le finestre comportano uno slittamento da 6 a 9 mesi nella decorrenza dell'assegno.

Requisito contributivo
Non cambia invece il requisito contributivo mi​nimo. Per acquisire il diritto nel sistema retributi​vo o misto, nel quale rientrano coloro che hanno versato prima del '96, ci vogliono almeno 20 an​ni di versamenti. Ma ne possono bastare anche 15 se:

· sono stati maturati entro il 31 dicembre 1992;
· è stata rilasciata I'autorizzazione ai versa​menti volontari entro la stessa data;
· si possono far valere 25 anni di assicurazione di cui almeno 10 in attività saltuarie, intese per tali quelle che nei singoli anni hanno dato luogo ad un accredito inferiore alle 52 settimane.
A partire dal 2008 non ci saranno inoltre più differenze per quanto riguarda l'età con coloro che avendo cominciato a versare dal 1996 in poi rientrano nel sistema contributivo. Mentre resta la differenza per il requisito minimo, raggiungibile con soli 5 anni di contributi.

Attenzione però, per avere la pensione prima dei 65 anni le donne devono aver maturato con i contributi versati una pensione non inferiore all'assegno sociale, maggiorato del 20% (465 eu​ro nel 2007).

Sia nel sistema retributivo o misto che in quello contributivo, per avere la pensione di vecchiaia i lavoratori dipendenti devono lasciare il posto di lavoro.
Uscita con finestre
A partire dal 2008 i pensionati di vecchiaia non percepiranno più l'assegno dal mese successivo al compimento dell'età.

La decorrenza sarà legata, come avviene per le pensioni di anzianità, all'apertura di determinate fi​nestre. Nel corso dell'anno ce ne saranno quattro, al​le stesse scadenze previste per il pensionamento an​ticipato con almeno 40 anni di contributi. Tuttavia, dopo il compimento dell'età i lavoratori dipendenti riceveranno il primo assegno con qualche mese di anticipo rispetto agli autonomi.

Qualche esempio potrà chiarire meglio le differen​ze tra le due categorie. Un dipendente privato che compie 65 anni entro il primo trimestre del 2008 po​trà mettersi effettivamente in pensione dal 1° luglio, mentre una lavoratore autonomo dovrà aspettare il 1° ottobre. Lo stesso discorso vale a parità di condi​zioni anche per le donne.
A risentire gli effetti del ritardato pensionamento, dovuto all'introduzione delle finestre, saranno so​prattutto coloro (per la stragrande maggioranza don​ne) che avendo acquisito il diritto con i versamenti volontari sono in attesa del compimento dell'età per incassare finalmente il primo assegno.

Lo slittamento della decorrenza per il pensiona​mento di vecchiaia non riguarderà il personale della scuola. Continueranno ad andare in pensione dall'inizio dell'anno scolastico (1° settembre) o dell'anno accademico (1° novembre).

I requisiti di età e di contribuzione si considerano perfezionati se raggiunti entro il 31 dicembre dello stesso anno in cui avviene il pensionamento.
	IL CALENDARIO DELLE FINESTRE

(Pensioni di vecchiaia maturate dal 2008 in poi)

 A) Lavoratori dipendenti

	Requisiti di età e contribuzione maturati entro
	Decorrenza
della pensione

	31 marzo

30 giugno

30
settembre

31
dicembre
	1° luglio stesso anno

1° ottobre stesso anno

1° gennaio anno successivo
1° aprile anno successivo

	           B) Lavoratori autonomi

	Requisiti di età e contribuzione maturati entro
	Decorrenza
della pensione

	31 marzo

30 giugno

30
settembre

31
dicembre
	1° ottobre stesso anno

1° gennaio anno successivo
1° aprile anno successivo

1° luglio anno successivo


La nuova legge non modifica il regime agevolato previsto dalla normativa precedente per alcune cate​gorie svantaggiate.

Lavoratori invalidi
Chi viene riconosciuto invalido dall'lNPS almeno all'80% può lasciare il lavoro con 5 anni di anticipo, vale a dire a 60 anni se uomini e a 55 se donne.
Lavoratori non vedenti
Con la legge 113/1985 ai centralinisti ciechi è sta​ta riconosciuta una maggiorazione dell'anzianità con​tributiva di quattro mesi per ogni anno di lavoro.

Successivamente, con la legge 120/91, tale benefi​cio è stato esteso,a prescindere dalle mansioni svol​te, a tutti i dipendenti delle aziende pubbliche e pri​vate, che risultino colpiti da cecità assoluta o con ca​pacità visiva ridotta non superiore ad un decimo in entrambi gli occhi.

Attenzione però, il bonus di quattro mesi viene ac​cordato solo per i periodi di lavoro in cui l'interessato era nelle condizioni di cecità. Dal calcolo della mag​giorazione sono esclusi inoltre gli anni coperti da contributi volontari, figurativi e da riscatti.
La maggiorazione di quattro mesi vale sia per il di​ritto che per la misura della pensione e viene ricono​sciuta solo se l'interessato presenta all'ente previ​denziale di appartenenza (lNPS, INPDAP, ecc.) un'apposita domanda con la documentazione da cui risulta il grado di cecità da cui è stato colpito.
I non vedenti possono usufruire, in aggiunta alla maggiorazione di 4 mesi per ogni anno di lavoro, di un anticipo dell'età per la pensione di vecchiaia.
La legge 218/1952 riconosce ai lavoratori ciechi dalla nascita o in epoca anteriore all'inizio dell'assicurazione il diritto alla pensione a partire dal 55° anno di età se uomini e dal 50° se donne, con soli 10 anni di contributi. Per i lavoratori autonomi (artigiani, commercianti e coltivatori diretti) i limiti di età sono rispettivamente di 60 anni per gli uomini e di 55 anni per le donne.

Possono avvalersi del beneficio anche coloro che sono rimasti ciechi dopo l'inizio dell'attività lavorativa ma in questo caso i 10 anni si cominciano a contare dal primo contributo versato dopo l'insorgenza della cecità.

Per i non vedenti che non rientrano nelle situazio​ni sopra indicate, restano le vecchie età di pensione (60 anni per gli uomini, 55 per le donne) in vigore prima della riforma Amato del '92. Lo stesso discorso vale per i requisiti: la pensione di vecchiaia si ottiene con 15 anni di contributi, cinque in meno rispetto ai 20 richiesti alla generalità dei lavoratori.
PUBBLICO IMPIEGO

Nel pubblico impiego bisogna distin​guere tra età per il pensionamento di vecchiaia, per la quale valgono le re​gole già viste per gli iscritti all'lNPS, ed età per il collocamento a riposo oltre la quale scatta la cessazione dal servizio.
Quest'ultima, fissata di norma al compi​mento del 65° anno di età, può essere proro​gata di due anni su richiesta del dipendente.
Alcune eccezioni al limite dei 67 anni sono previste nel mondo della scuola, dove il trat​tenimento in servizio fino a 70 anni è am​messo se l'interessato non ha raggiunto il minimo o il massimo dell'anzianità utile per pensione.
Come si può vedere dalla tabella condizio​ni ancora più favorevoli sono previste per al​cune categorie come i professori universitari e i magistrati ai quali è consentito di metter​si a riposo anche dopo i 70 anni.
	L’ETA’ MASSIMA NEL PUBBLICO IMPIEGO

	Settore di attività
	Prosecuzione dell'attività

	Regioni, Sanità
Ministeri (1)
Scuola (2)
Ricercatori universitari
Professori universitari associati
Professori universitari ordinari e straordinari (3)
Magistrati
	da 65 a 67 anni
da 65 a 67 anni
da 65 a 67 anni
da 65 a 67 anni
da 67 a 70 anni
da 70 a 72 anni
da 72 a 75 anni

	(1)
I dirigenti che a 67 anni non hanno raggiunto il massimo dell'anzianità possono restare in servizio ma non oltre i 70 anni.

(2)
Il prolungamento dell'età fino a 70 anni è am​messo se il soggetto non ha raggiunto il minimo o il massimo dell'anzianità per la pensione.
(3)
Possono restare in servizio fino a 75 anni se nominati in ruolo prima dell'11.3.80


IL CALCOLO DAL CONTRIBUTO ALLA PENSIONE
Calcolo contributivo
Coefficienti fermi fino al 2010
Non cambiano le regole per il calcolo della pen​sione per coloro che, avendo alle spalle 18 anni  nel '95 e più di contributi, rientrano nel sistema retributi​vo.

La riforma concentra gli interventi sulle pensioni dei più giovani e soprattutto di coloro che avranno in futuro una pensione liquidata interamente con il si​stema contributivo.

L'obiettivo è quello di conservare da un lato l'impianto di tale sistema, che essendo basato sulla corrispettività tra versamenti e prestazioni (si riceve per quanto si versa) permette di tenere in equilibrio i conti pubblici, e dall'altro di garantire alle nuove ge​nerazioni trattamenti adeguati.

Non sarà comunque un'impresa facile. In futuro la minore copertura data dalla pensione contributiva ri​spetto a quella retributiva sarà un dato di fatto come emerge chiaramente dalla Tabella 1.
Come si può vedere, per un lavoratore dipendente che si ritira a 65 anni dopo aver versato 35 anni di contributi, la copertura pensionistica rispetto all'ultima retribuzione scende dal 71,70% al 60 % nell'arco di 30 anni. Va detto però che lo stesso lavoratore se rinuncia al TFR potrà contare su un 10/15% in più dato dalla pensione integrativa.

Le prospettive sono ancora più preoccupanti per i lavoratori autonomi. Per costoro il sistema contributi​vo si rivela molto più penalizzante, perché pagando un contributo di gran lunga inferiore a quello dei di​pendenti (versano il 20% contro il 33%), accumula​no di conseguenza un capitale finale (il cosiddetto montante) molto più basso.

La Tabella 1 mostra che dal 2010 al 2040 un lavo​ratore autonomo che lascia l'attività a 65 anni con 35 anni di contributi vede scendere la copertura pensio​nistica dal 72,70 al 41% dell'ultimo reddito. Senza contare che per gli autonomi, come per i parasubordinati (se tali restano tutta la vita), è anche più diffici​le costruirsi una pensione di scorta in quanto non hanno come i dipendenti la "dote" annuale del TFR.
Tabella 1
	Pensione di un lavoratore dipendente

(65 anni con 35 anni di contributi)

	Anno di pensionamento
	% ultima retribuzione

	2010 
2025 
2040
	71,7% 
64,8% 
60,0%

	Pensione di un lavoratore autonomo

(65 anni con 35 anni di contributi)

	Anno di pensionamento
	% ultimo reddito

	2010 
2025 
2040
	72,7% 
44,2% 
41,0%


Revisione dei coefficienti
Per invertire la tendenza verso pensioni contributi​ve sempre meno consistenti la riforma prevede in​tanto un blocco fino al 2010 nella revisione dei coef​ficienti di calcolo.

Si tratta di valori che trasformano in pensione il cosiddetto montante, ossia quanto è stato versato durante tutta la vita lavorativa.

Secondo la riforma Dini del '95, ogni 10 anni i coefficienti devono essere rivisti per adeguarli all'andamento della vita media. Per cui, se si vive più a lungo devono essere corretti verso il basso in quanto diventa più ampio il periodo in cui si potrà beneficiare della pensione. Ma nel 2005 il governo di allora non è intervenuto perché ciò avrebbe comportato un abbassamento dei coeffi​cienti e conseguentemente una riduzione del 6-8% delle pensioni liquidate con il sistema contributivo.
Ma a partire dal 2010 tali coefficienti scatteranno comunque se nel frattempo non saranno sostituiti da altri, elaborati entro il 2008 da un'apposita commis​sione, che terranno conto non solo dell'andamento della vita media ma anche dell'incidenza sui tratta​menti pensionistici dei diversi percorsi lavorativi (precariato, ecc.). I nuovi valori saranno successivamente aggiornati ogni tre anni, ma al tempo stesso saranno studiati meccanismi tali da garantire per le pensioni più bas​se una copertura non inferiore al 60 % dell'ultima re​tribuzione.

Per centrare questo obiettivo, le risorse necessarie potrebbero essere reperite, in mancanza di risparmi derivanti da altre fonti all'interno del sistema previ​denziale, anche con una limatura sui trattamenti più alti da liquidare con il sistema retributivo o misto.

Come si accumula il capitale
Con i contributi versati il lavoratore accantona ogni anno sul proprio conto assicurativo una quo​ta pari al 33% della retribuzione se è un lavorato​re dipendente, al 20% del reddito di impresa se è un lavoratore autonomo.

Ogni anno le somme accantonate vengono riva​lutate su base composta con un indice ISTAT, rica​vato dalla variazione media del prodotto interno lordo nominale (PIL).

Quando il lavoratore chiede la pensione, quan​to è stato accumulato (il cosiddetto montante) si trasforma in pensione applicando i coefficienti in​dicati nella Tabella 2.

Come incide l'età
Le percentuali, uguali per tutte le categorie di lavoratori (privati, pubblici e parasubordinati) va​riano a seconda dell'età, in quanto si basano sulle aspettative di vita (oggi circa 78 anni per gli uomi​ni e 83 anni per le donne). Sono stati studiate in modo tale che, a parità di contributi versati, due persone che vanno in pensione in momenti diver​si ricevono la stessa somma per il resto dell'esistenza.

Chi si mette a riposo a 57 anni, ad esempio, prenderà in media, il 25% in meno di chi lascia il posto di lavoro a 65 anni. Il sistema quindi incen​tiva a lavorare più a lungo.

C'è da considerare inoltre che le pensioni liqui​date con il sistema contributivo non possono be​neficiare dell'integrazione al minimo. I pensionati meno abbienti possono contare su un'integra​zione che garantisce un importo pari all'assegno sociale (395,59 euro nel 2008) al compimento del 65° anno di età.

Pensioni retributive.  Restano le vecchie regole
La nuova legge non modifica le pensioni calco​late con il sistema retributivo, al quale restano ag​ganciati coloro che al 31 dicembre 1995 possono far valere almeno 18 anni di contributi.

Prima di passare ai numeri, per vedere attraver​so quali passaggi si arriva alla cifra finale, è il caso di ricordare che il calcolo si basa su due elementi: gli anni di lavoro coperti da assicurazione e gli sti​pendi dell'ultimo periodo di attività.
Tabella 2

QUANTO RENDE IL CONTRIBUTIVO
	Età di pensione
	Coefficiente di trasformazione

	
	In vigore
	Dal 2010

	57 anni
58 anni
59 anni
60 anni
61 anni
62 anni
63 anni
64 anni
65 anni
	4,720% 
4,860% 
5,006% 
5,163% 
5,334% 
5,514% .
5,706% 
5,911% 
6,136%
	4,419% 
4,538% 
4,664%

4,798% 
4,940% 
5,093% 
5,257% 
5,432%
5,620%

	Le percentuali indicate, applicate al montante contribu​tivo (somma dei contributi versati e rivalutati), danno l'importo della pensione annua.


Le due quote
Dal 1993 la pensione è costituita dalla somma di due quote.

1) la prima "Quota A" si riferisce all'anzianità maturata fino al 31 dicembre 1992 e si calcola sulla retribuzione media degli ultimi cinque anni di attività (260 settimane);
2) la seconda "Quota B", per l'anzianità matura​ta dal 1° gennaio 1993 in poi, viene calcolata in​vece sullo stipendio medio degli ultimi 10 anni (520 settimane).
Così come è congegnato, il meccanismo deter​mina nel tempo un graduale abbassamento della copertura rispetto all'ultima retribuzione percepita in attività.

Di conseguenza chi va in pensione quest'anno percepisce di più del collega che, a parità di sti​pendio e anzianità, lascerà il lavoro tra 5 o 10 an​ni. Ciò è dovuto al fatto che diventerà più ampio il periodo che confluisce nella Quota B, calcolata sullo stipendio medio degli ultimi 10 anni di lavo​ro, mentre si restringe quello che ricade nella Quota A, agganciata alla retribuzione degli ultimi 5 anni.

Rivalutazioni e rendimenti
Per neutralizzare gli effetti dell'inflazione, le re​tribuzioni che entrano nel calcolo della pensione vengono rivalutate con dei coefficienti Istat, arti​colati in due serie da utilizzare rispettivamente per il calcolo della "Quota A" e della "Quota B".

Dalla rivalutazione sono escluse le retribuzioni che si riferiscono all'anno di decorrenza della pensione e a quello immediatamente precedente. Per chi lascia il lavoro quest'anno restano quindi al palo gli stipendi percepiti nel 2006 e nel 2007.

Vediamo ora in che misura lo stipendio si tra​sforma in pensione.

La legge stabilisce che per ogni anno di contri​buti versati, il lavoratore ha diritto ad una quota di pensione, pari al 2% della retribuzione pensiona​bile. Di conseguenza, con 30 anni spetta il 60%, con 35 il 70% e così via fino ad un massimo dell'80% con 40 anni di lavoro. Ma se lo stipendio supera una certa soglia (40.725 euro nel 2008) sulle quote eccedenti il rendimento scende pro​gressivamente, in base alle aliquote riportate nella Tabella 3.

Anche questa correzione è stata introdotta dalla riforma Amato del '93 per attenuare gli effetti del sistema retributivo che essendo collegato agli sti​pendi degli ultimi anni non sempre si dimostra equo, in quanto premia soprattutto coloro che a fine carriera ottengono forti aumenti di stipendio.

Lavoratori autonomi
Per artigiani, commercianti e coltivatori diretti le regole per il calcolo della pensione sono grosso modo quelle dei lavoratori dipendenti. Anziché sugli stipendi si basano sui redditi, rivalutati an​ch'essi con gli stessi coefficienti Istat. La differenza principale tra le due categorie sta nella base pen​sionabile che per gli autonomi è più ampia e quindi meno favorevole. La "Quota A", per l'anzianità fino al 1992, viene calcolata sul reddito medio degli ultimi 10 anni. Mentre la" Quota B", per l'anzianità maturata dal 1993 in poi, si calcola sul reddito medio degli ultimi 15 anni.

I lavoratori autonomi hanno però il vantaggio di versare ancora un contributo molto più basso (20 %) rispetto a quello pagato dai dipendenti (33%).

Un'altra differenza di rilievo riguarda il tetto pensionabile. Per i dipendenti praticamente non esiste più e si chiama così solo la soglia (40.725 euro), al di là della quale la retribuzione rende meno in termini pensionistici. Per gli autonomi il discorso è diverso. Se hanno un reddito annuo su​periore ad un certo limite (67.603 euro nel 2008) sulle quote eccedenti non versano contri​buti, né ricevono quote di pensione. Fermo re​stando che sulla fascia di reddito compresa tra 40.725 e 67.603 euro il rendimento scende con le stesse aliquote previste per i lavoratori dipenden​ti.

Contributi misti
Sono moltissimi gli autonomi che hanno anche periodi di lavoro dipendente. In questo caso il di​ritto a pensione si raggiunge cumulando le contri​buzioni versate.

La stesso criterio vale anche per il calcolo dell'importo, dato dalla somma di due distinte quote di pensione, determinate ciascuna con le regole e i versamenti fatti nelle diverse gestioni.

E ciò in alcuni situazioni può essere un vantag​gio, in quanto rende possibile la liquidazione di una pensione complessiva con un'anzianità anche superiore ai 40 anni (2080 settimane). Limite questo che non può essere mai superato quando i contributi sono stati versati in una sola gestione. 
Tabella 3
QUANTO RENDE UN ANNO DI LAVORO

	Quota A (anzianità fino al 31.12.92)

	Fasce di retribuzione
	Aliquota di rendimento

	Fino a 40.725,00 
da 40.725,00 a 54.164,25 
da 54.164,25 a 67.603,50 
da 67.603,50 a 77.375,50 
oltre 77.375,50
	2,00% 
1,50% 
1,25% 
1,00% 
1,00%

	Quota B (anzianità dall'I. 1.93 in poi)

	Fasce di retribuzione
	Aliquota di rendimento

	Fino a 40.725,00 
da 40.725,00 a 54.164,25 
da 54.164,25 a 67.603,50 
da 67.603,50 a 77.375,50 
oltre 77.375,50
	2,00% 
1,60% 
1,35% 
1,10% 
0,90%


Può capitare che negli ultimi anni di attività la re​tribuzione scenda anziché salire. Tra le situazioni più ricorrenti il cambio di azienda o il venir meno di indennità che incidono in modo rilevante sulla busta paga. In questi casi il danno che ne può derivare sulla pensione è attenuato da una clausola di salvaguardia che permette di scartare le retribuzioni inferiori alla media percepite negli ultimi cinque anni di lavoro. Chi si avvale di questa possibilità perde però il corrispetti​vo in termini di anzianità contributiva. Se il soggetto ha, ad esempio, 40 anni di contributi, di cui 3 con retri​buzioni ridotte, eliminandole dal conteggio l'anzianità complessiva scende a 37 anni. Non c'è comunque il rischio di prendere meno di quello che sarebbe spettato senza muovere nulla. L'INPS fa sempre un doppio conteggio (con e senza gli stipendi ridotti) e dopo aver confrontato il risultato delle due operazioni mette in pagamento l'importo più fa​vorevole per il lavoratore.
